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AVVERTIMENTO. 



Fra* gli scrìtti che ancora giacciono inediti, del 
Vem Frate Tommaso d'Antonio di Naccio o Nacci, 
Caffarini di Siena dell'Ordine dfii Predicatori, parvemi 
non ispregevolo il Tolga^rizza mento della Bcgola del 
Terz' Ordine della Penitenza di S. Domenico, e per- 
ciò da qualche tempo aveva divisato di pnbb li cario 
ognora cliu si Tosse preweiituta una favorovulo con- 
giuiitiH'^i; tale uii è parsa appunto il giorno con- 
sacrato alla memoria di S. Caterina da Siena. In- 
fatti, qual altro potrebbe essere più propizio di questo 
nel quale festeggiasi una delle maggiori glon'e del 
Tcrz'Ordine Domenicano? Di Colei ohe fin dall'in- 
fanzia si ascrisse a quel pio sodalizio, die da giovi- 
netta ne vesti le divise, e con quelle, mostrandosi di 
esempio a tutti, lo propagò in mezzo alle mol- 
titudini. 

Avrei voluto aggiungere cinuo cin'rodo di qiie.'ìta 
inlercsaantc operetta alcune notizie storielle del Terzo 
Ordine, ma dopo piCi miitura rillessiouL' ho dovuto 
mutar consiglio, fatto accorto che altii mi aveva pre- 
venuto stampandole in li'onte al Manuale del detto 
Ordine, composto dal P. A. Vincenzo Jaudel, il quale 
fu pubblicato in Firenze l'anno 1853 per cura del 
F. Vincenzo COiigìiizzoIa. Peraltro mi d6 a credere 
che il collettore di quelle notizie non avesse abba- 
stanza approfondite le sue ricerche per informarsi 



sulle vicissitudiui 0 sullo scadimento nel quale venne, 
con lutti yli altri Ordini religiosi, anche questo dei Ter- 
ziarii Domenicani, al tempo del grande ECisma: poiché 
iiouavre)>tic dovuti tacere sulla riforma di qucstaCon- 
grogazionc alla quale pusc mano il tutìtro Callariui 
l'anno 1390 nella cittii di Venezia aiutato dal suo 
concittadino e confrat«. Yen, Barlolommeo di Dome- 
nico, n Caflàrini discepolo devotissimo di S. Cate- 
rina adoperò tutto il suo potere por ricondurre la 
Congregazione airaupterilà dei suoi principii, per 
propagarla noi veneti doniinii. dov'era allatto dimen- 
tica e negletta; e Onaimeuie por ottenere la formale 
approvazione e conferma della Jìepola dal Pontefice 
Innocenzo VIL il che avvenne il .li ali giu^nio 1405. 
Di tutte queste cose, delle quali non apparisce trac- 
cia nel Manuale, può aversene una diffusa notizia 
leggendo i Trattati del CaS'ariui stesso, resi di pub- 
blica ragione da Flaminio Cornaro nella sua Opera 
intitolata: Ecelesiae Vmetae anliquis mommentis, ed ai 
quali pub aver ricorso chiunque abbia vaghezza di 
conoscere appieno l'orìgine, il progresso ed approva- 
zione del Terz'Ordine della Penitenza di S. Domenico. 

Nel ricordato Manuale fu ancora pubblicate una 
moderna versione italiana della Begola, col testo la- 
tino a fronte, ma, come ognuno se lo può facilmente 
immaginare, essa è tonto diversa da questa del Caf- 
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farmi per la soraplicità del dettato e per la purezza 
delle frasi che non lio avuto ombra dì dubbio, pub- 
blicandola, di far co.-fa meu gradila e vantaggiosa, 
non solamente a^^li amatori di noviL\ in fafto di lin- 
gua, ma ancora per quelli che nello studio delle Co- 
stituzioni dei Sadidizi vau ricercando la sapienza, 
lo sDÌrito dì carità e le costumanze dei nostri antichi. 

Da coloi'o poi elio si dilettano di illustrazioni sto- 
ncho mi giova sperare ohe noa terranno per opera 
affatto perduta l'avere aggiunto alla Regola un Re- 
gistro delle Suora terziane state m Siena nel XIV 
secolo. le quali, come tutti sanno, pel mantello die 
ni o la n 1 ti ir l Q e to re- 

più i 

I I 1 1 ì 1 ! nome 

1 11 1 11 Mi 'dry e 

111 11 le quali 

p 1 II [ lelh Santa. 

Come accennava Im da principio, b. Caterina si offri 
all'Ordine Domenicano fino dall'etìi di sei anni non 
ancora compiti, dd resulta evidente dal r^istro del 
1352, anno nel qtiale si contavano in Siena ben 
cento Mantellate. 

Ponendo fine a questa breve avvertenza, prima di 
passare alla descrizione dei Codici d'onde sono alati 
cavati i due sopra riferiti Documenti, mi è grato di 



rendere uu tributo di riconoscenza al Chiariesimo 
signor Capitano Cesare Bìccomannì, di cui mi pregio 
di essere amico' e toUega, il quale, oltre ad essermi 
filalo largo di confurlo nel pulibliL'are In. pniseiUe 
operetta, per quelli aili .-eiiKi di geiiero^ilù e di 
dissimo amore da esso nutriti per gli studi di storia 
patria e di letteratura ha voluto ancora sopportare 
gli oneri di questa pubblicazione: dì ohe:glie ne rendo 
i più vìvi ringraziamenti.. 

DESCBI^ONB BEI CODICI. 

Regola dei fratelli e sorelle d«l Terz'Ordine della Peni- 
tenza di S. Bomenko. Codice mombr. dei primi del 
Secolo .Vr, di e, 29 in foì. segnato H. Vii. 6 nella 
Bibtioleca Pubblica Conmiiuhi di Siciiu. 

ComiiK-iii l'on vina preitics^.a di i''r, .Siuioiie D'An- 
golo Bocci senese. A e. 'S Tedesi una miniatura e- 
sprimento S. Domenico in piedi, in atto di accogliere 
sotto il suo manto varii religiosi del suo Ordine, 
genuflessi. La seguente iniziale rappresenta il sommo 
Pontefice in atto di benedire la Regola dell'Ordine 
Domenicano, la quale è tenuta in mano da tre indi- 
vjdoi chinati ai suoi piedi, quindi segue la copia della 
Bolla dì approvazione con la Regola del Terz'Ordine, 
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in latino. A c. Il vedesi un'altra miniatura quasi si- 
mile alla prima, salvo che le figure genuflesse sono 
tutte tli suore, ed è seguita dalla copia della Bolla e 
dalla RcgLila in volgare. In fine ti ó la dictUamione- 
del volgariz^uiure e varii piÌTÌlegii, parte in latina 
e parte in volgare. 

Un eaempUre di questa Begola trovaai ancora nella 
Biblioteca Palatina di Firenze, Codice CLÌI. 

OrtUnatìones facUu per Yen. Palrtm Fralrem Mvnwmm 
Xagùtri OrdiaM Fra (rum Praedicalorum circa So- 
roni portantes habilwn fraUnim eiusdan Ordmii, 

È un quadernetto in 8% diviso in due parti, di 12 
carte ciascuna fissate con bullette nell'interno delle 
due coperte del Codice segn. T. U. 8. della suddetta 
Biblioteca Comunale. Dopo le costituzioni seguono 
i Registri delle Suore dell'Ordine della Penitenza di 
S. Domenico, di Siena. 

Siena, 29 aprile 1864. 



FiuHOBscQ Oroitamilu. 
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Qooatft ò la tMpia dei pM-vuegio do la 
oonflxmazltme de la Stesola de* totu e 
dele suoro dell'Ordine della Peniteuzia 
di mlBsei' San Domenico, translato di 
aex'mone latino In volgai'e pei* oonao- 
lazlone e destrode le sopradette suorei 
e anoo dell'altre donne le quali volea- 
■ero essere Informate del detto Ordine: 
del qnale Ordine fa la venerobile ver- 
gine, beata oatextna da Slena. 



INNOCENZIO VESCOVO, SERVO DB' SKRVI DI DIO. 

Ad ftrpelua memoria della infraterim notìra em- 
fèrmatione, volontà e mandalo. La eireonipeila prove- 
demiadella.ApotUdiea Sedia, leferione le quali vaeano 
aitidaamenie, co» amUe ntggetione, atta otiervamia re- 
gidare et aUo tladio de la piatota itila, eoa benigno 
fiwore le proeegae. E fweUff eoi*, le quali per diriaa- 
nunUt e fimum del loro italo eono providamenti or' 
dinoto, la detu pacate prooideiua ha per utatua, a età 
che etimo e peritoerino eenu ofetmo defitte e man- 



cainenlo, <li favoregijiarle e di roborarle dello apotlo- 
lieo tuttidio e monimento e auloritade. Estendaci adun- 
que di prMnle, iuta falla una jielizione per parte dei 
diletli fytiwU frati, e dilette in Crittù ^gliuole torori- 
delCOrdini de'Predicatorì fé" quali frali e torori ti chia- . 
mano frati e moro deWOrdine de la Ptnitenxia di Santo 
Dommico); in tttafKtizionetieontmeoaeotHe certa regola 
0 vero firma di retigioto vivere, ne la gttak motte cote 
onette'e ragionevoli e eongrvenU a la regolare ditti- 
plina li eognotamo ettere tlalute et ordinale, t la quale 
eiii predetti, da quinci indietro, hanno laudabilmente 
ottervato, tt come di presente osservano. E apresso, 
a'ienga che e l'Ordine e e' frali e le suoro predetti di 
varii e diversi privilegi siano da la Sedia Apostolica 
privilegiati, niente di menu per piit fermeza e sai' 
detta d'etti, et a eiò che, operante la clememia dello 
Allittimo, procedendo toro di virlmle in virtude, più 
devolo pottano rendere al Signore graiissimu fumulaio 
e servigio; desiderano che la della loro regola, v vero 
modo di vivere, sia piennintnle per la della Sedia Apo- 
stolica approvata e confcniiata. Di che, per parie de' frali 
e de le suoro sopradette, essendo fallo a noi umile sup- 
plicazione, che a la detta regola o vero forma di vi- 
vere, ni» agiognetsemo e dessemu forleza, cioè vigore et 
mloritade della Apostolica cotifermatione ; e c/ie anco 
per Apotlolica benignità^ noi ci degnastemo di coman- 
dare che la delta regola, per li detti^ati e sorori pre- 
tenti e fiUuri.ti debbia in par}tetao Ottervare.IVoi adunque, 
tlqìuUe topratutlek cote ■gratelle e ciatcuna^fsie, ji'er 
mem del venertAile noilro fratello Angelo vetcSmdCÒsiìa 
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(al'quale eommetummo i'eiammuiont di latta te «opra 
■^te toit, la qwUe eianunufane ptr etto ti dovett» dili- 
gmtemenle fart; e che tallo quetlo che per tua Irovatttt a 

noi 'dooette pìenanuntt rifbrire e rapportar»), attendo poi 
3ulo da esso, con piena relazione e fedele, chiaramenle 

informali-; e per questo, a le supflieazìoni de e' sopra 
detti inclinato. Iti regola o vero farina di vivere , per 
ciascuno de's\wi capitoli, citiaratnente e distintamente, 
di parola in parola l'abbiamo fatta in queste nostre let- 
tere scrivere et annotare. E appesto, gli Statuii e Ordi- 
nazioni predette, avcìido si come ferme e rate ci a noi 
graie, .\oi,per vigore della Apostolica auloritade e per 
certa seiemia , le confermiamo e si le vigoriamo e ro- 
boriamo col patrocinio de la presente scrittura'- e niente 
di meno con quento , vogliamo e comandiamo che la 
della regola c vera forma di vivere, per essi frali e 
suora, presemi e futuri, in perpetui futuri tempi , ti 
delAia inviolabilmente otiervare. E ti lenon d' està 
regola o vero modo di irivtre tegu» et i quetlo, doi: 

CAPITOLO PRIMO. 

rOMiNClA LA REGOLA DE I.E SUORO F. Tik' FEATI TIELL'oRDINE 

de la pen1tenz1a di santo domenico, fondatore e padre 
dell'ordine de' frati predicatori, di quelle persone 
le guall si debbiano ricevere a questo ordine db 
la penite.vz1a di santo domenico, e de la lobo con- 
DIZIONE. 

In prima, a 'ciò che questa Ordine, continuo e per- 
petuo, di bene in meglio patta ricevere acereteimenlo 



e profello (el quale ti cognoice spezialmeiìle dipentlere 
e provenire dotto rìceoere ia quello dello Ordine de le 
periant bane diifotlt}, vogliamo et ordinianio ehe nulla 
tia ricevuta all'Ordine di gutita fralernitade te none 
per lo Maturo o vero direttore, e per la Priora delle 
suore, 0 per lUtri, de la loro tìcentia et ancora del 
conienlitnenlo della maggiore parie de le titoro prò. 
ftue del collegio loro ; CLieiido premessa esaminatone 
diligente dì quella rhc si die ricevere, cioè, se è dì one- 
lla vila e buona fama, f ehe )ìCr reruiiu mmlo sin so- 
tpella di nessuna eresia u errore; ma siceome siiKju- 
lare in Crislu f„,liwAa di messer Sunl» licmenko. sìa de 
la veritade di: la riillnlini f'de, 'croad' >;l suo sapere 
e potere, spezhdiwiile ■•mubtirirc e zfhilriev. K che oh- 
corn, innanzi vhe rirevn l'uhiiu di i/aesfa religione, se 
avesse deWallrui, pienamente fnlisfaeci, e che, ne fosse 
di besogno, si sladi riconfiliursi rii li prossimi o vero 
prossime sue e di tenere appareerhiulo el suo lesiti- 

tore discreto. K quella medesima esamìnaiione si facci 
degli uomini e' quali domandano tCesicre riceimti a 
quello Ordine. È vero ètte quelle donne le quali avettero 
marito, non dteno e$sere ricevute al contorzio de la 
detta fraiemiiade e collegio, senza la lieemia e el con- 
lenlimento de li loro mariti, del quale eonunlimenlo te 
ne debba trarre pubblico initrumento; volendo che que- 
tto eimilmenle ti attervi degli uomini e' quali aveiiero 
tnoglie, te già in loro, o in nell'uno duetti, none inler' 
venitu alcuna cagione la quale /)ttse iu^eala legittima, 
teeondo el eontiglio di pertone ditortie. 
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CAPITOLO SECONDO. 

DXtL'UnO BELLE SDOBS S DX* THAn. 



Tuff) guanti, coti le titore come e frati di questa 
fralernilade, ti veilano di panno bianco e nero, el quale 
ni in colore ni in valore pretenda troppa presiotitade ; 
ti come i decente a l'onesfade ile' servi e di: te serve 
di Cristo. El mantello de te suora e de' frati sia di 
nero, e' cappucci de' frati sieno di nero; ma le Ioniche 
de le tuore e de' frali sieno di bianco, le cui mani- 
che pervengano per pno al pitgno e tieno chiusi. Le 
eorregie «etto tolamenle di cuoio , le quale le awro 
jmrtarmno ernie solfo de It loro toniche (opra delu. 
Se le boree e ndli eahmnenli et in Itilte l'altra ean, 
rUeghina e lollano via ogni nmilade di mondo, E e' 
veli de le moro e le loro bende tieno bianche e di 
pmw^ino « vero conapMo, eioi de canape. 



CAPITOLO TERZO. 

DS U BntEDIZIOKE DBLL'ABITO, E DEL UODO DBL BICBVSRS 

u SUORE X E* nun l odeski obdinb, 

QucUd la g*ttle ti dafrUs rn»tMre, il eia ricevuta di- 
notai a qaakhe altare de la ehieia de' frati predku' 
lori di qutìla Terra e luogo, e lia ricevuta dal Macttro 
e diretton lopra dello, o vero dai euo vicarw, SI quaU 
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maeilro o vicario, staendoli dinansi in ginoci:kioni quella 
la quale si debita vestire, el aihinaiidaitdo uynilemenle 
d'essere riccmita, essendo li predilli alquaiili de' frali 
predicatori e la priora de le srturo, o altra in sta vece, 
coll'atlre suora del collegio loro; innanzi a veruna at- 
ira cosa, aoetidola el dello mae$lro uccellala, benedirà 
t'abito del qaaU està si dè vettire, in questo modo, 
cioè dicendo coti: Osleade nobis Domine miBericordiBin 
tuam ete. . Doiuìdus vobisenm eie. , Oremas. Domine 
JeBQ Cbrìste qui legiinen Doslre mortalilalis indneredi- 
enBlns es eie. Da poi, benedelio et dello (Aito et es- 
eendosi etsa, da parie, valila dCetio, e ritornala in 
ginocchioni a luogo di prima, etoà al grado detrattore, 
dinanti dal maetiroi etto maeitro eominciarà l'inno 
del Spirilo Sonia, cioè .- Venij Crealor Spiritas e(c., e fti- 
atlri frali presenti proeegairanno per fino a la fine. 
Da poi dirà it maeiiro Kjrìe eleìson, Chrisle deison. Ky- 
rie eleisop. Pater nosler eie. Emille sfirittim taon eie. 
Salvam fac aDcillam Uam eie. Dominus vobiseuiQ Me* 
Oremas. Deus qui corda lìdelium ete. Prelende Doraioe 
famule lae eie.; e risposto, KtatOj esso maestro aiperga 
coll'aequa benedetta la vestila di nuovo, e da poi, tutte 
le suoro del collegio li presenti la dicno ricevere da 
parie, ai bacio de la pace. E rosi per simile forma 
Siena ricevuti e' frali di questo Ordine, in nel luogo 
dove tengono capitolo, o vero dinami a Cattare, li come 
de le more è qui sopra dello. 
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CAPITOLO QUABTO. 



SE U PKOraSSIONE E DEL UODO DBL F&BU. 



Compialo fallito, doppo el sopra lUiio ricevere, o ve- 
ramente innanzi, dove ^ maettro e a la priora sopra 
delti, 0 a cui eià eommeilestero, el anco a la maggiore 
parte de le taoro proftate foretie, che quella la quale 
de' pere la profbssione fiate a ciò bene alla, idmea e de- 
tiderota, allora ti potta ritewre a la profbttione; la 
quiUt pnfittione, tlando la iwro in ginoeehioni di- 
nomi daltallare e dinanzi dal maeilro, ttta la farà in 
questo modo, cioè: Al nome ddl'Omui potente Dio, Padre, 
Figliuolo e Spirilo Sauto c della Bealissmia Vergine Maria 
e ile] bealo misi^er Santo Domenico, lo iole ili tale, 
dinanzi da voi, Maesiro e Priora de le siioio dell' Or- 
dine de la Pcnitenzin d c~so misser Santo Domenico, 
del tale luogo, tu profe^^iiiuiie pramcllo di voler vi- 
vere da (]UKici 11111:11121 :^Cl^Olldo hi forino e lo redola de 
le siiitro e ile'fr.ili dd dtlli) Ordiiit- de h l'imlnliia di 
misser Siuilo DDiiieiiii;o. pn- lino olki mol te. A" cosi per 
simile /Orma jiimum la pro/rsswiie Irai-, dmam, 
del loro nuKslru e priore H i-isi jrali, a c\ii eas! ciò 
commellessero. h ii'ieslo, 0 nel Imnjn del suo captiolo, o 
dtiianii dall'allare, come io venisse più destro. 
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CAPITOLO QUINTO. 



DE LO STATUTO E DELLA FERUANENEIA 
DK U aUORO X DE* FBATl IH QUESTO STAIO KT IN QUESTO OBDINB. 

Facciamo tlatuto e ttataim^ che a veruna «toro ni 
frate di gueito Ordine, doppo la topra delta pnfiutone, 
lo' aia licito Ktcire di gueito Ordine, ni di riloman 
più al lecolo, o vero tU mondo. Sa bene poiiano tibe- 
rammle pattare et andare a gvalunche aUra religione, 
che lia approvata, e che oìAlighi altoitervanxia di li Ire 
voli principali e aolmni. 

. CAPITOtO SESTO, 
9EL max vam sbits osa axamiiBs. 

Le ivaro e a' frati dicano ciaicmo di Mite e letu le 
ore canoniche, dove none tJibiano impedimento di caio 
de inprmitade. Per lo Mattino * dicono vinti' otto Pater-- 
nottri, e per torà' del Veepro ne dicano gwUlordiei, « 
per ciatcuna dell'altre ore ne dicano letle. Et ad onore 
de la gloriosa Virgini Xlaria, per ciatcuna delle delle ore, 
dAbiano din tante Avemarie quanti sono e' Paternattri 
lopra detti. Per la benedizione de la menta dicano una 
fiata ci paternostro, e coti da poi che si levano da menta, 

' Mettìno è aiA dado in laDgo di ibUtUÌM, nu delle or« t»r- 
noDidie. 



e ehi sa può dire, per le grniie, ci Miserere mei Deus 
0 Laudate Dominurn oinnes gcnles. AnrQ,lulte quelle e 
quelli e/ifl sanno el Credo minore, sempre el dicano nel 
principio del Mattino e nel principio de la Prima e nel 
/ine de la Compieta. Ma cMuttche diceste f Officio, come 
dicano e' ehtrici, non irà» Mligali dire e tof>ra delti 
palernoilri el avemarie. 



CAPITOLO SETTIMO. 

DELLO LK7ÌBSI AL UATTIHO. 

Ne le domeniche e fitte tolenni, da la fitla tCOpii- 
tantì per fino a la Returreimne di Critlo, tntle e tttUi 
ti levino al Mattina; ma in nell'Avento el in ne la Qua- 
mima ai laiaranno ogni notte. Le twre e fraii e qatt- 
lurtehe fbm occupala nello colid:sno uercùio nwnuote. 
potrà prevenire di dire da mattina tulle Core insieme 
per fino al Veepero, poi la lera dire irniente el Veepero 
e la Compieta. E coti potrà fiore cràieuno fhite e&e 
fiìtte nelCopere manuali e eotidiane occupalo. 

CAPrrOLO OTTAVO. 

DB LI COHFXBSIOHS E COUDHIOHE. 

Tutte le suora e talli e' frati, almanco qaallro fiate 
t'anno,eioé nella Nativitade e Returreiione di Cristo, nela 
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Pentecoste e ne l'i Asi!iìi:iuiie, u vero iXalmlade de la Vèr- 
gine Maria, si dubbiano ddiijcntemeiile confessare e devola- 
mente conitiiiieare; fe iiià per i:nijionc legittima la detta 
comunione min io' fus^c jilv allora o intcrdella o ritardata 
da' loro confessori. E vero che quelli o quelle che per 
loro devozione si volesttro piU ipetto cotnitnicarei et 
poli-anno fare co' la licenzia adomandata e awia dai 
loro luperiori. 



CAPITOLO NONO. 



Ih nella ^/iiVsn mentre rhe vi si celebra la .Vesta, o 
rlie li si riinin et itirmo Officio, u che vi si predica, 
fiiis<:itmi S'iorii frate vi lewjn silenzio e si sludi ili 
racnre alL'oriizioue o al devoto udire del divino 0/Jicio 
0 de la parola di Dio,- se già non faste che per alcuna 
oecorrenic e necessaria cagione, si parlatK alquanie pa- 
role silenlemenle e sottovoce. 



CAPITOLO DECIMO. 

DE LA HEVLHrNZi.l r,A Oi AI.K S] mRIH FARE, 
PEa LE KCORO t l'I R LI n;.\Tl, .v' l'IiKLATI DE LE CfUBSB 
TAHliUUlJlIiALl E Ali ESSE CUIESE. 

Le suon: ec' frati, le tliiese de le quali sono parroc- 
chiane o parroeelaaui, secondo la insliluiione de le leggi 
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eanoniebe e xeonio l'antiche e tante usanse, »i itudim 
di vitilsre, e e' jirelati de le delle chieie, eioè e* Veicovi 
e gli infirieri lacerdati Curali, aìAiano in somma re- 
vereasia. E te loro iuridizioni, lenza alcuna diminu- 
iiùne, lo' ddbano dare e contribuire; e quetlo coti de le 
decime come delle lAlatwni, secondo le delle, per qua- 
lanche modo,deiiole taanze. 

CAPITOLO URDECmO. 

BEL DIQIDNO. 

Da la frìma domenica detto Avenio per fino a la IVa- 
livilade di Crino, contiavamente ti digiuni per le taoro 
e per ti frali, e timilmeìile da la domenica de la Quin- 
quagetima per fina a fa' Patqua de la Reiurresione di 
Grillo leranno continuo digiuno, e eoii ih luffe le te- 
ste fèrie deWanno, eioè venerdì, e tutti e' digiuni rnili- 
tttii e comandali da la tanta Chiesa. E qualunehe mlette 
più digiunare, o altre austeritadi pire, ciò potranno 
eo' la licemia del tuo prelato o vero del loro confittore 
dùcreto. 

CAPITOLO DUODECIMO. 

DBL cmo. 

£e fuoro e a' frali di guato Ordine potranno uiare 
de la carne ne le dameniclie et in ne la terxa e ^uAita 
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l'Kria, cioè el martedi e 'l giovedì; ma in tulli gli altri 
giorni te n'atterranno, le già non fiittero infirvtt o 
motto Milii 0 che B'mnuro fiato eaeart iimgiu, o vero 
che (btu fina solarne, o ehi ti trovMitro per attimo. 



CAPITOLO TEBZODEGIMO. 
DSL DIBCOBBXItS OX LE BDOttO E DZ'VRA'n. 

E" vaghi e curiosi diicarti non ti facciano per la 
Terra, né per le tuoro né per ti frati, e ette tuoro 
non vadano ni diteorrano tot», e muiimamenle te pià 
giovane. A notte e baiti, o vero a diitotuli e mondani 
conviti, a vero a vani speilaeoli, mm vadmo per nei' 
tutto modo. De la città o det catlello dove obiAmo non 
eicano, etimdio per cagione Mandare in peregrinaggio, 
tenta la lictntia tpeiiaU de la priora o vero del moa- 
«A-o.* e coti e' frali. 



CAPITOLO QUAIIT0DEC1M0. 
DB l'ashb di' nun. 

Le suoro ti corno e* frati no» parlino tico arme in- 
vasive, le none per defrntione de la fède erittiana, o 
per altra cagione ragionniole, e co' la lieentùt de' toro 
prtittti. 
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CAPITOLO QUINTODECIMO. 



DBL TuiTiiix E raammx rnsL' vsmia. 

Simt depìttaa, per la Priora, diM ile b (uoro le quiUi 
tubilo che eiae tentono che alcuna decite fiate iwtfuAi 
in rnfirmilade, ti tlKdiao di earitaliiiameMe vititarla, et 
innattai a wtuim offra eota indaeerta a rieevtrePent' 
lentia e sFatH eceleiiailichi tacramentì; e te avetie bi- 
togno del minitlerio loro eorporak, teeondo che corno* 
damenie potranno, si siudìno di ttrvirle. E te fotte 
per sopra venula potxrlade o per altro caio, in neeet- 
titade , del proprio et anco di quello della comunilade, 
secondo la facutladc di loro e del collegio dt le tuoro, 
si procurino di minittrm-le e di provederle, B tim&- 
mente sia fatto per li frali m verio dH toro frale m- 
frrvto, 

CAPITOLO SESTODBdMO. 

SBL T&UnnO DB IB SDORO S DB'FUTI 

I DB* Bunaioi OHB SI dIsko pabb vbsl l'ìmihb uso. 

Quando aveniise e/ie alcuna de le tuoro panasse di 
quella vita, sìa manifestato et annunzialo a tutte l'altre 
tuoro di quello laogo, si che tutte perionalmentt silro- 
vino a la tua teputtura, per /ino che sia lepeliìa, E 
^tto medetimo ti de" ostervare per li frati in verta 
de' loro eonfrali, gtumdo tono pattali di quetla vita' 
Anco, Al fra otta di doppo la tepullura topra della dt 
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la moro e del frale, eiatema de le luoro, per f anima 
poetata, u eia suora che dica t'Officio, dirà cinquanla 
Salmi, ma ee sia suore che non sappi dire l'Officio, 
dirà, eiaecuna. Paternostri cento, con agiognere ad ogni 
Paternoelroi Requiem eteroam e/c. E similmente dieno 
fare e' frati il veramente, che te il frale fosse sacer- 
dote cetebrarà una meesa per l'anima del frale o de 
la euoro poetata. Anco, olire a questo, in fra l'anno, 
per la salale di tulle le suora c di tutti e' frati vivi 
e morti, ciascuna e ciascuno sia leniilo di fare dire 
messe tre, e chi sa el salterio ci de' dire una fiata, e 
ehi none lo titpuie dirà PaiertMatri cingueeento. 

CAPrrOLO ^TtmODECIMO. 

SELLA IHOTITUZIONE DB LA FHIOBl B DSL FBIOXE. 

Eseeudo la Priora de le suora rimoeea et aitolula, 
0 vero passala di questa vita, et Maestro e direttore, 
eoi eonsiglùt de le suora dieereu et antìehei ineliluirà 
e pxrà la priora. Anco, eùueuno anno iti fra la oliava 
di la Paequa di Beturreuo o in altro tempo congruo a 
ciò, abbia el detto maeelro eoneiglio oon le piA diierele 
et imtiehe del collegio de le luoro, eopra de lo rimuo- 
vere 0 del confermare la detta priora, e coti si potrà 
confermare et assolvere, secondo che per li predeili sarà 
indicalo e detil)eraio. Anco, per simile modo, di consi- 
glio del dello maestro et alquante sorori più antiche, 
potrà la topra delta Priora ordinare d'una Soppriora 
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0 di una Vicaria tua, e eoii poi confirmarte et atiot- 
verk, leamdo etu al eonseglio topra dello parrà de- 
cenle e ragionemU. È vero che la della loppriora o 
vicaria, tanta aulorilade e poieilade averà, quanta per 
la tua priora le larà conceduta e data e non piA. E 
tutta qaetia medetima ptrma si dè osservare ne la insti- 
fuxione. del priore e del soppriore e del vi'e^io de' frati. 

CAPTTOLO DECSMO OTTAVO. 

dell'oiticio de la trioua e del phiore. 

L'iìfjicio de ta l'rinra sì sia di sollecitamente viti- 
tare la chiesa e di confortare tutte l'altre moro a 
l'osterviniza regolare. Anco ehe con buona diligenzia,e 
per te medesiJita, et anco per mesa delPalire suora a 
le quali ella imponesse, essa dia opera che per tulle 
ti osservi che in net loro andare e stare e vestire, ve* 
runa cosa si faccia per lUcuna suora, la quale avesse 
ragionevolmenle a iseandalixtare d prossimo, o a tur- 
bare l'aspetto di quatuneke persona. Anco atlenda epe- 
zitUmenle la delia prwra, che nulla moro, con veruno 
uomo di qualunche stalo e eondùiione ti sia, ctmlraga 
o prenda nessuna familiarilade, e masiimamenie quelle 
le quali sono di elude pià giovenile; se già l'uomo non 
aileneite a la suora a pìA e 'nfru ci ter^o grado de 
la contanguinilaUe, e con questo, et dello uomo sia e 
d'onesta vita c di onesta fama. Per simile, l'officio dei 
priore de' frali ti sia con tutta diligemia osservare in 
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K, hUte te coM lerìUt in gwiia regola, e cosi ancora 
dm operazione tolticita che da tulli gli altri tuoi >ud- 
tUU eia oiaervala. Anco che quelle le quali essa tra- 
vatte negligenti e Iransgresiore, essa earilalivamente 
U toUeciti e corregga, e dove a le fiale gli paia pii 
etpedtenie di manifestare le lopradetu af maeilro e di- 
reltore, ti el /accia, a ciò eht em pii «ffieaeia limw 
earretts et «modale. 

OAmOLO bECIUO NONO. 
DB U OORBBEIOIIB DB U SUORO B S^nUTL 

Se alcuna tuoro si troverà notata d'alcuna sospeila 
familiariladc, e per Ire fiate sarà di ciò ammonita e 
corretta da la tua Priora, se non ai amenda, sia e 
tekiuta a tempo dal Capitolo e dal emtorxio de le euore; 
e u per quello tUa tMcora non ti eorreggbite, alton, 
di eont^io de te tuoro Alerete, d* A loro collegio e 
ddla loro fratemilade pabblieamaM eia eaedaut, e 
«cAAifa Al tutto, ri ohe giamai «o» lùt da poi rwe* 
eetlatai le già non porun a tutte le luoro bette pi«- 
Mmmte carretta e diipotta el emendata. Anco, te tUema 
s la tua tuoro o a qwUunehe atira persona dfestK 
altìmo obprobrio o villanitt, la quale pareite efu to- 
nasse infamia, o veramente che per ira percoteste al- 
cuna persona, o viro che presomesse d'andare al luogo 
el quale le fosse suto velato, o vero che commeltetee 
qual li fotte diifAbediettiia, o che /iute eompreta d^avere 



Digilizeò by GoOgle 



-39 _ 

iella la bugia a la $ua prelata o prelato, itudiotammie: 
quella eotale inoro, (fullnenzta di pane e aqua, o 
(fuMT lehiuia dal eapil<4o, o ezimtdìo dai emiartà 
dell'idtre tuora, più e meno tacondo la comfón'me de la 
lua ptreotut a eha r&hièiia la eo^a, pià granmattteo 
più leggiermente aia punita da'auoi naggiort, èneo, te 
aleutia de le moro /bue trovata aoere eommetao pae- 
caio mortale, di consiglio de la maggiore parte de le 
tttoro che tono professe di quello luogo, secondo che 
richiede la colpa e la condÌ3Ìone de la periona, sia si' 
mitmente più gravemente' o più leggiermente punita, e 
per si (àlta forma che sia in essempro di tutte l'altre. 
La quale punizione te quella colale ricusasse di rice- 
vere, di consiglio de le tuoro discrete aia di queito or- 
dine eaeeittta. E coti vogliamo eha còrèa a' frati, quanto 
a tutu la detta parli, ai d^bia otservare. 



CAPITOLO VI6ESIH0. 

DE U CONCraieAZIONX DE LE BDOKO E Be' min E I>BU.i 

utsTirnziONE del iuestbo b omsmssB lobo e Sello 

KTATDIO SELLA TOTALE SDOflEZIONE SI 4DE8TO OBDttlB E 
DI QUESK) STATO, BOTTO SEL SEHEBALE DE* miTI PBE- 
DUIAIOBI ET SS* PEOTIHCULI SEL SETTO OESIME Bt 



In ciascuna prima aetia (Ma di eiaseimò mete dal- 
l'anno, ai raguneranno tutte le auoro a la ehiaia di 
frali Predicatori di qudlo luogo, a udirà inaiamafàante 



Im tnetia e (a parola di Dio dal maeilro o tuo vicario 
depulaloa loro, el qwUe doppo la sanla ewrlaiione to' leg' 
gerù e etporrà quetla regola el infurmaralle di mito quello 
eht debbano fare, e correggìaratle de li loro eccessi e 
de le loro tranigretsionf. A' cosi ancora c frali in cias- 
eano mete dell'anna, in cerin di ci in cena ora depu- 
tala per lo maestro o }ier In shu i-icai io , si ragune- 
ranno appo la chiesa o convento de' frati predicatori 
di quello luogo, dove udiranno la parola di Dio, el anco 
la metta te fia ora a ciò convenienle. £ lutto si come 
de le suore è detto, oasi si facci per lo maeslro e per 
li frati. 

Anco vogliamo , che in ciitsciuia citili e casle/lu, 
dove siano di queste suora e di questi frati, che essi 
abbiano in maestro e direnare uno idoneo e discreto 
/rate, sacerdote dell'Ordine topradetlo dei frali predica- 
tori, el quale ette o etti adomandarannù dal topra 
dello Generale o vero Provineiale di quella provincia, e 
del dello Ontìne de' frati praUeaiorì,-o veramente qmlto 
lo quale atto Generale o Provinciale per se o per altri, 
deliberaite d'assegnarlo e di concederlo per loro moe- 
tiro e direttore. Volendo ancora e statuendo, che tutte 
te iuoro e tutti e' frati di quetto Ordine, dovunehe si 
tieno, per loro più ampia coniervaiione e promosìoue, 
tolattnente tieno toggelti e toUopotli a la dircene e 
corretione del detto Generale e de' detti Prooineiali del 
dello Ordine de' friUi predicatorii e quetto, tolamente 
quanto a quetk cote le quali t'appartengono a quetta 
loro regola, e che coneernano quetto toro modo del 



OAFITOLO VIGESIUO PltlUO. 



DB UE UmmziOKI CEE SI Bisso PASB, OCCOailEHDO 



La priora co' le tmro, e ti priore co' li frati, e et 
mseitro o ver maèttri a lor palali, con le predette 
e co' li predetti, in nett'atlinenzie. in ne' digitati et in 
neiratlre auiteriiade, te quali ti eontengmo ne* aopra 
detti Capitoli, rnfcr tenendo cagione legittema e ragione- 
vote, e eeeondo che to' parrà espediente, potranno Me- 
ramente dìipentare. 



CAPITOLO VIGESmO SECONDO. 



Finalmente il conte ne le eoitifmioni de' frati pre- 
dieatori ti eontkm, coti vo^/ùiino et ordtniamo che eia 
di giusta regola e prma di vivere, eioè eh» fiore de' 
conumiftiffientt dì Dio e de la eanta CAiesa e degli sta- 
tuti e quali ti contengono in essa, in tutte l'altre co* 
slilusioni et ordinazioni iTesta regola, trapassandole le 
luoro e e frali, per veruno modo ne riman/jhino obli- 
gate 0 obligali a colpa, ma solamente a certa pena; la 
quale estendo imposta per la priora o vero priore a 
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vero nwMflro e diretUm a la Iraiugrmifrkt o 
traiugreuon, ekueuna ■ ifueuno umi7mrafe e pron- 
tmanu fa dè rtmtre, e per opera metterla ad otieeo- 
notu, eooperaiUe et afulwift a quettoel a talle VaUre 
tante e mrtaote operashni la graaia del Signore e Re- 
dentore noilro Geti CriiU ; et quale tot Padre e eotto 
Spirilo Santo vive e regna Dio,per omnia teeola leeu- 
toram amen. 

A veruna adunque -perìona, per nesiuno modo lia 
lecito, questa pagina c scrittura di questa nostra con- 
firmaxione, communizione, volontà e mandalo, inft-ingere 
0 a essa con ardimento presuntuoso e temerario con* 
tradire. E qualunque ciò presomene d'attentare, la m- 
degnazione dell'Onnipotente Dio e de' beati Apostoli luai 
Pietro e Paulo, sappia e eognosea dovere incorrere e 
cadere. Dato in Roma appo Santo Pietro, sei dannanti 
colende di Luglio cioè a di ventitei di Giugno, nelCanno 
primo del notlro pontìfieaio. 

xzpuoir. 



aorta diolilarazittne de la dlfCevenza del 
■opra detto priviiogio voigaplzato di 
per ae per le snore, dal volgarlzato di 
per «e per li £c>ati. 

Sia aoieata ciascuna persona, la quote teggiesse o 
uditti leggere et Privilegio de ta confirmamme de la 
regola de' fidali e de le moro dell'Ordine de la Peni- 
lenna di Mitser Santo Domenico, per me, (\raU Tomaso 
da Siena deltOrdine do* frali PreiUeatafi, latta velga- 
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rixalo di per se per consolazione de' fidati, e tutto vol- 
garhalo di per se per eimsu/as/ojie de le suora ; come 
da qucth che in ù votgarizalu per li frali, a quello 
che II voUjarizalo per le siiorti, non ci c vertma dif- 
ferenzia, né in susltinzia ne in parole, ma salo in giie- 
slo: cioè, che el '■nlgarìzalo per li fruii rn di parola 
in parola drielo al privileijio papale ■^crilla in laliiin, 
tempre premellendo e frali innanzi a le suora, e con 
fare menzione espliealatnenl» V tftzialinenie d'essi frali; 
e de le suora, comunemente, in somma e in gen^rali- 
tade. Ma in nel votgarizato per le suora, sempre si 
premeltono le tuoro innanzi a' /Vaft, con /àre prima 
speziai menzione de te tuoro. e poi fàmdo comunal- 
mente menzmne de' frati. E coti fitre è tuta decente, 
cioè bavere oolgariiato tulio et privilegio , di per le 
per ti frati e di per et per le àuoro, e ti per eon- 
totazhne de' frali e di le inoro che tanno leggiere, e 
ai perehi 't eapilota de le tuoro ti fii ditliniamente e 
di per te dal capitolo dé frali , e ti perchè comune- 
mente la tuoro conversano e vivono diiiintamenle da' 
frali, e al perché in malti luoghi si Iraova ctser el 
eollegio de le suora doue non è el collegio de' frali; e 
ti per altre ragioni, le quali io lasso iCesptìcare al 
presente per più brevilade. E questo, lutto a gloria del 
nostro Signore Gesù Cristo e de la sua e nostra tna- 
dre Vergine Maria, e del beato Domenico padre nostro, e 
de la beala Caterina da Siena suora di questo Stalo e 
di quetto Ordine, e ancora di tutta la corte eeletle, per 
infinita tteula eeeulorum. 



REGISTRO 



DELLE SUORE MANTELLATE 

(TERZIARIE DI S. DOMENICO) 

state ìix Stona nel secolo XIV 
taauo da m Caili'nmcrpia della BUlìoltea Contmal* iidilla Città 
U3»iU T. II. 8. 



Terlii Sancii Martini. 

Domina Bonaventura. 
D. Gjonella. 
D. Cualerins. 
D. Checca. 
D. Bosa. 
D. Nicholnccia. 
D. Mila. 
D. Chaterii». 
D. Bilit. 

D 

D. Margarila. 

D. Darà, 

D. Agneso. 

D. Margarila Bìndi. 

D. Turella. 



I Domina ConleaBa. 
ì D. Tura. 
I D. NuU. 
I D. Nera. Ra. 
I D. Petrìna. 
I D. mm. 

S. Franeescha. 

D. Maria. 

D. CeccliB. 

D. Suzza. 

D. Ciccia. 

D. Mina. 



D. Mita. 
1). Thessa. 
.1). Jlila. 

d! Nuocia. 
D. Lucìa. 
S. Barialomea. 
D. Angetins. 
Q. Angnesa. 
D. Beccha. 
D. lacabina. 
D. Genga. 
D. fieccba. 
D. Cja. 



B. Thora. 
D. Uea Ceccbi. 
D. Mea Conti. 



L Domina Fioro. 

D. Miglia. 

D. Ceccha. 

n. Mita. 
' D. Fina. 

D. ^ese. 

D. Andrea. 

D. Nella. 

n. Francicscha. 

D. Binda. 

II. Turcliina. 



Amo DOMINI H. ecc. UL DIE 47 AUGUSTI. 



Domina . . . Priora. 
D. eia Peiracti. 
D. lacoba Hei Salvi. 
D, Cera. 

D. Margarita Petri. 

D. Gaslolluccia. 

D. Petra Cechi. 

D, lohanna do S. Marco. 

D. Hicolnccia Gargare. 

D. Hinnccìa. 

R- ISar Undi 



D. G 

D. Ioh:in 

D. G^lllirll;! .\»(irw, 

D. Ninilun:i;i Pii.j. 

II. .MalLc;L Liimli, 

D. Francisclin Nicolucci. 

D. Gemmina Peri, 



D. Aabrosia. 
D. Andrea Cole. 
D. Bcchn Petri. 
D. Petra Barlolomal. 
D. Bella .... 
D. Higlis Mei Grassi. 
D. Nera Sor Hichelis. 
D. Nese .... 
D. Incoba Andree. 
D. lohanna S«r Pagni 

lohanna Gras». 
D. Palmerina. 
D. Huccia. 
D. Carlina Uganis. 
D. Nicoluccia D.n« Cie. 
D. Pina lacobi .... 
D. Cina Bartolomei. 
D. Tominnccia Blaaii. 
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D. Becha Letizi. 

D. Francìsca Qj" lacobc. 

D. FranceBchaVaimisGori. ' 

D. lobanna Dominici. 
D. CateiBna. < 
D. TessaPhilippiD.oiFazii. ' 
D. loliatiaa Soror Domini 
Pauli Sancii Salva- 

D. Pia Peiri de Malavoltis. 

Nicol uccia et 

Frane isca fili e Land) 
Orlandi. : 
D. Katerina Ranuccii de' , 
Saraccnis. 

Miglia filia D."° Angela.: 

Nera Glia Gani. 
D. Cina Angeli. 

lolianna Mei, 
D. Niccbolaccia D.<>' Fnn- 

' Corina Bandini. 

Andrea Md Bindi Longi. 
D. Hea Domini Frcdi. 
D. UaTearila, 

Kalerina lacobi Benen- 

CSM. I 

Kalerina Enghecli. ' 

Ljsa Soror Kalerìnc. . . 

D. Eatarina Ranerii 

D. Ciampdina de 9alim- ' 

D. Angelina D."' Pctri. 
D. Verde fiicliolay. 

Petra Anlonii Nicholi, ' 
D, Verde lllia Laurentii. | 
D. Agnesa d. Orlandi, 
D. Banerìa d. Uini. 



D. Francischs Harct)i. 
D. lobanna Anlonii. 
D. Agnesa Domini Uni. 

D, Caterina, (■ 

a Margarita. 

Mina PaMer. 

lohanna Barlalini. 

Gcmmina Franeisn, 
D. Tessa Monluccii. 

Francisclia Franciscldo 
TliDlomcis. 

Calerinn de Hospita- 

Caterina Sia sii. 
Calerina Francisci Ci- 

D. I^pa lacobi, 
II, Lisa Bar Ioli. 
D. Cecca Clementia. 
D. Aleasa. 

D. Lisa Nicoli de Sa- 

racenia. 
D. Bice Rtnnccii, 
D. Margarita Kndi. 

Francisca lacobi.* 
D. Phitippa Priorìa. 
D. Lena Nicolai, 
n, Francisca ) [gic^iai 

S:""" i ="« 

D. Francia SerMaleiPelri. 

Lodovica de Tholomeis. 
D. Tavcna. 

D. Pia Duonavenlure d. 
Manfredi. 
Caterina Vannuccii. 
Tessa Andrea Pein de 
HalavolU. 
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lina fVsncischa Nicolucci. 
D. Francischa ìnfìrma. 
D. Nicholuccia ia bospi- 
tali d. ApelÌ3, 

Nicholuceia (jorgieie. 

N«e. 
D. HiHea Lindi. 
D. Prima Jscobi. 

Pclra Ceccbi Tuccii, 
D. Nera Ser Mìcliaclìs. i 
D. Blasia Ghiele. 
D. Cina Angeli. 
D. Betclia Pelri. 

Jabanna de S. Marco, j 
D. Jacopa Aniiree deCosla. I 

Gemmina Perj. | 
D. Jobanna Turi ni. 
D. Cia Punicei. 
D. Caslelluccia. 
D. AmbruDsia Honluciy. 
D. Johanna Dominici. 

Jobanna Pagni. 

Frandscba el 

Nicholuccia Landi. 

Margarìln et 

Gemma Str Landi. 
D. Tessa LarinI de To- 

lomeis. 
D. Jobanna aoror Panli. 
D. Caterina Ranucii de Sa- 

Andrea Mei Dindi. 
D. Bella de Mienanellis. 

Miglia de Angele. 

Caterina d. Lapc. 

Calbcrina Ghetti. 
D. NicolnccialoannisVive, . 

Petra Aotonii ÌVicbolt. i 
D. Ciampolina de Saliio- 
benis. I 



D. Lja de Saracenis. 
Mina Pauper. 

D. Prancìsca Marci. 

D. Eaterina Campane. 

D. ^esa domini Orlandi. 

D. Banerìa domiiù Mini, 

D. LenaNicbolaiserSonii. 

D. Bice Vannucci anridcia. 

D. Margarita Bindi Doccii. 

D. Cecclia CI ementis. 

D. Agnesa domini Orsi. 

D. AIcssa Pauli. 

I), LapnlacobiBenenchase. 

D. Lisa Rartoli iacobi. 

D. Vrrde Laursniii Thori. 

I). lolianna ser Tetri. 

B. Ptiilippa Prioris de Sa- 
ldatori ii a lia bospita- 

Prancisclia lacobi. 
D. Franciscba, 
Crisloftna el 
lacoliBNicholai GrìDbli. 

Gemmina Franciscì. 
D. Francia ser Malhei. 
TI. Gogna Tranci sci. 
D. Agnesa de Renaldinis. 
D. Caterina domini lohan- 
nis de Saiimbenia. 



Caterina Blasii. 
D, Kicoluccia Neri Brunj. 

Lodovica Tali 1 

Francischa - Ida Talo- 
Franciscì ( meia. 

Lisa Pieri ' 
0. Franciscba IngbeUi et 

Filia eiasdem Lisa. 
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Barloloiiiea Guelfuccì. 
Iohann.1 Ca ria lini. 
Barlolomea Bartalina 

D. lohanna slt Pelri Cini. 
D. Lisa Francìscì domini 
Tomaai. 

Bla sia Harlioi. 

AdbcIb Laureniii. 
D, lomiDDa Anlonii, 
D. Tavella Fratria Vaniiia. 

Teaa Andree PeM. 

Gemmina Ftaiidsci 
Cbelis. 

Caterina Franci?ci ci- ' 

D. lohanna Nerii Bruni. 
1). Cattierina Michael. 
D. Margarita Mommi. 
1). Filippa la copi Vannini. 
1). l'erugina. 

Andrea Nichelai de Ta- 1 
lomeis. 

Caterina Vanni. 

lacoba lohnnnis Andrco 

Niciiola Mini Landi ' 

(mortila), 
lohaana Barlholamei. 
BartalanHa sarBIsEii. 

Onmet tapradhtas vcililai m- 
men LIXtiii (jic) ittvati ego 
Fraler Georsiut Naddi Ma- 
gitter «arum in BUilaliaae quam 

D, liaa lohannis Angelini, j 
Pia Andree Petri de Ha- 
lavoltig. I 



D. Souina domini Canti 

de Scbollis. 
D. Nadda Andree ser Boni. 
D. Frnndacha Ghetti. 
D. lohanna Capi. 
D. Losa. 

D. Ventura FrancisciTnre. 
D. lohanna Veniccii. 

Francischa GeccharelU. 
D. Cella Luce. 
D. Angela Bartali. 

BaitholameB lohannis. 
D. E>ancÌBeha Ghetti. 
Grestena et 
Lisa Bindi. 

Tetra et Hiccola Blasii. 
D. Salvagia sor Ambrosi. 

Filippa Stefani. 
D, Flora Pelri. 

Calcroccia Magislri 
Pauli. 
D. Boncdecla Bartholi. 
D< lohanna Simonis Bei- 
ci) ani. 
D. Beccha Barlolomti. 
D. Andrea Blaaiì. 

I Ari euni nomina dominariim le- 
I cularum, qiins recepla tiint in 
Capiìulo ìlunlcìlalaTum, quas 
dibent recipere abilum in ar(i- 
euto morlis cel in slnlu vìduati. 

Domina Lucia uxor d. Caniceii. 
D. Francisca fomieta. 
D. Kcra Laco Scbaglic. 
0. Mea Meuccii. 
D. Benedetta Barlholi. 
D. Nasa nxor lohanni* ser 



D. Hai^rila Niccholai de ' D. Agnes lacobì Fabri. 

HìgnanellU. D. Angela Nuli. 

D. Agnes Filippi Lapi ' D. PatchtM CODlis, maln: 

ChanbiuzEL fralr» Antanii. 

D. Reoaldnccia d. Buonìn- 

signe de Bandinellis. . 
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